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7. Attuazione dell'articolo 118 della Costituzione in materia di esercizio delle funzioni 
amministrative. 

1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono a conferire le funzioni 
amministrative da loro esercitate alla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base 

dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare l'unitarietà di esercizio, 

per motivi di buon andamento, efficienza o efficacia dell'azione amministrativa ovvero per 
motivi funzionali o economici o per esigenze di programmazione o di omogeneità territoriale, 
nel rispetto, anche ai fini dell'assegnazione di ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di 

autonomia funzionale, anche nei settori della promozione dello sviluppo economico e della 
gestione dei servizi. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità 

montane favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento 
di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni caso, quando 

sono impiegate risorse pubbliche, si applica l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Tutte le 

altre funzioni amministrative non diversamente attribuite spettano ai Comuni, che le 

esercitano in forma singola o associata, anche mediante le Comunità montane e le unioni dei 
Comuni.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, e comunque ai fini del trasferimento delle occorrenti 
risorse, sulla base degli accordi con le Regioni e le autonomie locali, da concludere in sede di 

Conferenza unificata, diretti in particolare all'individuazione dei beni e delle risorse 
finanziarie, umane, strumentali e organizzative necessarie per l'esercizio delle funzioni e dei 

compiti da conferire, il Governo, su proposta del Ministro per gli affari regionali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti i Ministri interessati, presenta al 

Parlamento uno o più disegni di legge collegati, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 5 

agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, alla manovra finanziaria annuale, per il 

recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno dei predetti disegni di legge deve essere corredato 
da idonea relazione tecnica e non deve recare oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano fino alla data di entrata in vigore delle 

norme relative al nuovo sistema finanziario in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione.  

3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell'approvazione dei disegni di legge di cui al 
comma 2, lo Stato può avviare i trasferimenti dei suddetti beni e risorse secondo princìpi di 

invarianza di spesa e con le modalità previste al numero 4) del punto II dell'Acc. 20 giugno 2002, 

recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fine si provvede mediante uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa risultanti dal 

bilancio dello Stato e del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 3, 7, 
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commi 8, 9, 10 e 11, e 8 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, 

ciascuno dei quali deve essere corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle 
Camere per l'acquisizione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per le conseguenze di carattere finanziario, da rendere entro trenta giorni 
dall'assegnazione.  

4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una proroga di venti giorni per 

l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o per il 
numero degli schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo all'esame delle Commissioni. 

Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga del termine per l'espressione del 
parere, i termini per l'adozione dei decreti sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine di 

cui al comma 3, ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, senza che le 
Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i decreti possono comunque 
essere adottati. I decreti sono adottati con il concerto del Ministro dell'economia e delle 

finanze e devono conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari competenti per le 
conseguenze di carattere finanziario nelle parti in cui essi formulano identiche condizioni.  

5. Nell'adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni contenute nel Documento di 

programmazione economico-finanziaria, come approvato dalle risoluzioni parlamentari. Dalla 
data di entrata in vigore dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le Regioni 

o gli enti locali possono provvedere all'esercizio delle funzioni relative ai beni e alle risorse 
trasferite. Tali decreti si applicano fino alla data di entrata in vigore delle leggi di cui al comma 

2.  

6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal presente articolo, le 
funzioni amministrative continuano ad essere esercitate secondo le attribuzioni stabilite dalle 
disposizioni vigenti, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale.  

7. La Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, verifica il rispetto degli 
equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, in relazione 
al patto di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione 

europea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano, nel rispetto della 
natura collaborativa del controllo sulla gestione, il perseguimento degli obiettivi posti dalle 

leggi statali o regionali di principio e di programma, secondo la rispettiva competenza, nonché 
la sana gestione finanziaria degli enti locali ed il funzionamento dei controlli interni e 

riferiscono sugli esiti delle verifiche esclusivamente ai consigli degli enti controllati, salvo 
quanto disposto dal terzo periodo del presente comma. Nelle relazioni al Parlamento di cui 
all’articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, e all’articolo 

13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 

1982, n. 51, e successive modificazioni, la Corte dei conti riferisce anche sulla base dei dati e 

delle informazioni raccolti dalle sezioni regionali di controllo. Resta ferma la potestà delle 
Regioni a statuto speciale, nell'esercizio della loro competenza, di adottare particolari 

discipline nel rispetto delle suddette finalità. Per la determinazione dei parametri di gestione 
relativa al controllo interno, la Corte dei conti si avvale anche degli studi condotti in materia 

dal Ministero dell'interno (15).  

8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazione alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti ai fini della regolare gestione finanziaria e dell'efficienza ed 

efficacia dell'azione amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. 
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Analoghe richieste possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio delle autonomie 
locali, se istituito, anche da Comuni, Province e Città metropolitane.  

8-bis. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere integrate, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due componenti designati, salva diversa 
previsione dello statuto della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio 
delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal Presidente del 

Consiglio regionale su indicazione delle associazioni rappresentative dei Comuni e delle 
Province a livello regionale. I predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi 

compiuti e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte nelle materie 
aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e contabili; i medesimi durano in carica 

cinque anni e non sono riconfermabili. Lo status dei predetti componenti è equiparato a tutti 
gli effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri della Corte dei conti, con oneri 
finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata con decreto del Presidente della 

Repubblica, con le modalità previste dal secondo comma dell'articolo unico del decreto del 

Presidente della Repubblica 8 luglio 1977, n. 385 (16). 

9. [Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere integrate, senza nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due componenti designati, salvo diversa 
previsione dello statuto della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio 

delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal Presidente del 
Consiglio regionale su indicazione delle associazioni rappresentative dei Comuni e delle 

Province a livello regionale. I predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi 
compiuti e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte nelle materie 
aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e contabili; i medesimi durano in carica 

cinque anni e non sono riconfermabili. Lo status dei predetti componenti è equiparato a tutti 
gli effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri della Corte dei conti, con oneri 

finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata con decreto del Presidente della 
Repubblica, con le modalità previste dal secondo comma dell'articolo unico del decreto del 

Presidente della Repubblica 8 luglio 1977, n. 385. Nella prima applicazione delle disposizioni di cui 

al presente comma e ai commi 7 e 8, ciascuna sezione regionale di controllo, previe intese con 

la Regione, può avvalersi di personale della Regione sino ad un massimo di dieci unità, il cui 
trattamento economico resta a carico dell'amministrazione di appartenenza. Possono essere 
utilizzati a tal fine, con oneri a carico della Regione, anche segretari comunali e provinciali del 

ruolo unico previsto dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, previe intese con l'Agenzia autonoma per la gestione 

dell'albo dei segretari comunali e provinciali o con le sue sezioni regionali] (17).  

 

(15) Comma così modificato dal comma 60 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. Vedi, anche, il comma 3 dell'art. 11, L. 4 marzo 

2009, n. 15 e il comma 1 dell'art. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, come sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(16) Comma aggiunto dal comma 4 dell'art. 11, L. 4 marzo 2009, n. 15. 

(17) Comma abrogato dal comma 61 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. 

 

8. Attuazione dell'articolo 120 della Costituzione sul potere sostitutivo (18) (19). 
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1. Nei casi e per le finalità previsti dall'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, il 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, anche 
su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all'ente interessato un congruo termine 

per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale termine, il Consiglio 
dei ministri, sentito l'organo interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente 

del Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina 
un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della 

Giunta regionale della Regione interessata al provvedimento (20).  

2. Qualora l'esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al fine di porre rimedio alla 
violazione della normativa comunitaria, gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono 
adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche 

comunitarie e del Ministro competente per materia. L'articolo 11 della legge 9 marzo 1989, n. 86, è 

abrogato.  

3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualora l'esercizio dei poteri 
sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città metropolitane, la nomina del commissario deve 
tenere conto dei princìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 

sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito.  

4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l'intervento sostitutivo non sia procrastinabile senza 
mettere in pericolo le finalità tutelate dall'articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti 
locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente comunicati alla Conferenza 

Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città e autonomie locali, allargata ai rappresentanti 
delle Comunità montane, che possono chiederne il riesame.  

5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle finalità perseguite.  

6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni o di 

Conferenza unificata, dirette a favorire l'armonizzazione delle rispettive legislazioni o il 
raggiungimento di posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è 

esclusa l'applicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

Nelle materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma, della Costituzione non possono 
essere adottati gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 8 della legge 15 marzo 

1997, n. 59, e all'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (21).  

 

(18) Vedi, anche, i commi 81, 83 e 95 dell’art. 1, L. 7 aprile 2014, n. 56. 

(19) Sull’applicabilità del potere sostitutivo, di cui al presente articolo, vedi il comma 9 dell’art. 35, D.L. 12 settembre 2014, n. 

133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(20) La Corte costituzionale, con sentenza 1° - 12 dicembre 2014, n. 278 (Gazz. Uff. 17 dicembre 2014, n. 52, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 8, comma 1, sollevata in riferimento 

all’art. 120, secondo comma. 

(21) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi l'Acc. 14 luglio 2005, n. 863/CU. Vedi, anche, il Provv. 16 marzo 

2006, n. 2540, il Provv. 16 novembre 2006, n. 992/CU, il Provv. 16 novembre 2006, n. 2673, il Provv. 16 novembre 2006, n. 2674, il Provv. 

18 aprile 2007, n. 84/CSR, la Det. 10 maggio 2007, n. 93/CSR, la Det. 10 maggio 2007, n. 94/CSR, il Provv. 31 maggio 2007, n. 
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115/CSR, il Provv. 12 luglio 2007, n. 148, il Provv. 30 ottobre 2007, n. 99/CU, la Del. 15 novembre 2007, il Provv. 20 marzo 2008, n. 

103/CSR, il Provv. 13 novembre 2008, n. 204/CSR, il Provv. 20 novembre 2008, n. 232/CSR, il Provv. 28 gennaio 2009, n. 7/CU, 

l'Intesa 26 febbraio 2009, n. 37/CSR, il Provv. 25 marzo 2009, n. 46/CSR, il Provv. 1 aprile 2009, n. 21/CU, l'Intesa 5 novembre 

2009, il Provv. 3 dicembre 2009, n. 243/CSR, l'Intesa 8 luglio 2010, n. 79/CSR, l'Intesa 23 settembre 2010, n. 155/CSR, l'Intesa 

23 settembre 2010, n. 159/CSR, l'Intesa 28 ottobre 2010, n. 189/CSR, il Provv. 7 ottobre 2010, n. 181/CSR, l'Intesa 16 dicembre 

2010, n. 246/CSR, l'Intesa 10 febbraio 2011, n. 19/CSR, l'Intesa 10 febbraio 2011, n. 29/CSR, l'Intesa 10 febbraio 2011, n. 

21/CSR, l'Intesa 20 aprile 2011, n. 79/CSR, l'Intesa 27 luglio 2011, n. 134/CSR, l'Intesa 22 febbraio 2012, n. 54/CSR, l'Intesa 
15 marzo 2012, n. 33/CU, l'Intesa 20 dicembre 2012, n. 258/CSR, l'Intesa 5 luglio 2012, n. 83/CU, l'Intesa 11 aprile 2013, n. 

46/CU, l'Intesa 6 febbraio 2014, n. 9/CU, l'Intesa 15 maggio 2014, n. 52/CU, l'Intesa 10 luglio 2014, n. 84/CSR, l'Intesa 27 
novembre 2014, n. 146/CU e l'Intesa 18 dicembre 2014, n. 190/CSR. 

 
(…) 
 


